
APPUNTI 
PER LA S*TOT<IA DELLA CULTURA IN ITALTA 

NELLA SECONDA M E T ~  DEL s~c0r.0 XIX 
t 

-- 

1:H. 

La cultura siciliana. 

(continuaz. : v. i fascicoli precedenli). 

11 carattere materialistico della culcura siciliana, riscontrato 
nelle sue manj.festazioni pii1 caratteristiche e più eminenti - nella 
storici generale e in quella forina più squisita della storia regionale 
che furono in Sicilia gli studi di dernopsicologia - informa di sè 
tutto il resto della vita Ietteraria siciliana della secorida tneth del 
secolo scorso: sia che questa vita continuasse le tradizioni pae- 
sane, sia clie riflettesse, adattandole a sè e assimilandole, idee e 
metodi di fuori. Tutti gli scrittori, che vennero in fama ed ebbero 
ui~~efficacja suil'indirizzo della cultura isolaiia, anche sc per vari 
rispetti diversi tra loro e perfino in contrasto, recano tuttavia questa 
comune fisonomia. 

Degli scrittori di fiIosofia,.spiritualisti si professarono quelli che 
furono tenuti in rnaggiore st iina, e più lungamente insegnarono tiella 
maggiore delle università dell'isola, e meglio di  tutti gli altri si 
ricollegano al movitnenco indigeno della cultura: Simone Corleo e 
Vincenzo Di.  Giovanni.: più vigoroso intelletto il primo, senza pa- 
ragone, i: più originale pensatore, benche derivante dalla stessa spe- 
culazione siciliana (1) ; giobertiano l'altro, benchè dei più ferventi 
seguaci delle particolari tradizioni di cuItura patria. L'uno e l'al- 
tro vollero concepita spiritualisticamente Irt vitii, e insegnarono l'esi- 

( I )  Vedi i l  mio articolo su S. Corleo ~ ~ e l l a  Critica, VJII (rgro), p. 26j. 
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stenza di Dio e I' iti~mortalit.;i dell'anima. Ma la filosofia dell'idcn- 
titi, in cui si crogiolò tutta la vita il Corleo, è una monadologia 
tutta rneccanis~ican'ienre costruita, in cui  Dio e l'anima rirnangoi~o 
puri nomi, e non c7E logica che possa giustificarli. E tutta l'impo- 
statura mentale, per dir così, del Corleo è quella del piìi cieco 
meccanista, che noil abbia mai sospettato il caratrerc proprio del- 
l'attivith e del valore dello spirito (1). II Di Giovanili filosofo ripete, 
nella forma affatto estriilseca del giobcrtisri'io, vecchi motivi, in cui 
è troppo evidente S'assenza di quell' intima adcsionc che è la vera 
vita d'urla dottrina e il fervore dì chi la professa: ripete irisomma 
scolasticamente c meccanicatnente. E la sua vita invece è nell'eru- 
dizione, che egli rivolse anche alla biografia e agli scritti dci filo- 
sofi nati o vissuti in Sicilia dai tempi di Senofane e di Empedoclc 
fino a quelli dei D'Aqciisto e del Corleo. Lì è i1 Di Giovanni: ma 
lì non è lo storico che ricrea i pensieri e, procedendo verso la sua 
meta, giudica e mostra la necessiti del cammino, inri il curioso 
raccoglitore di notizie, pcr cui anche i coiicetti sono notizie, e l'uno 
noil vale pia dell'altro; perchè nessuno è propriamente un concetto, 
sibbene un materiale da mettere insieme con altri. E ogni scritto 
del Di Giovanni è urla scrie d i  citazioni, in cui l'autore non mette 
nulla di suo, ossia propriamente noil ci mettc innanzi, poichè non 
lo ha ritrovato per sc stesso, vivo e preseritc, ~iu l l a  di spirituale. 
Clie è aricli7essa rriia forma di  materialismo. 

Epy~ire nè i1 Corleo ne il Di Giovanni, quanttitlque tenuti, 
l'uno come pensatore c l'altro come dotto, per due autorith di 
prim'ordine, suscitarono iritorno a si. colisensi c seguaci. Un vero 
fermento di  spiriti suscitò.invece nella stessa università uri altro filo- 
sofo, non siciliano, ma che indubbiamente nell'ultimo ventennio dcl  
secolo esercitb uri forte in fliisso sulla cultura dcH' isola, scoterido e 
attraendo a sè gli animi giovariili con la forza dclle sue convin- 
zioni e la lucida e vivace esposizioiie delle sue idee: il positivista 
Rathele Schiattarella, clie insegnò a Palermo Filosofia del diritto 
dal 1881 (2): una filosofia scatidalosa~nente inaterisrlistica e atea, c11e 
desto I'entusiasmo di migliaia di giovani e lo scandalo e il terrore 

( 1 )  Vedi lo scritto citato. 
(2) Oltre gli scritti che saranno ricordati qui appresso, bastcrh accennare che 

egli fu collaboratore deila Riv. di jìloso$a sczénti$ca del Morselli (cfr. il  mio 
art. su di essa nelIa Critica, VlII, 32)) e, oltre vrìrii scritti di diritto internazio- 
nale, svcva pubblicati : Metodologia dclt'ecoriomin socialc (Napoli, 1871) ; La 
$losoJìa positiva e gli ultimi cco>ionzisti inglesi (Miliino, r8fi). 
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111. LA CULTURA SECILIANA 371 

di tutti gli animi timorati, compreso il buon Dj Giovanni (1). Con- 
tro i suoi colleghi spiritualisri sacttava egli di  tutta sua forza col1 
paroIa irruente di fede e di sarcasmo; e senza coritribujre di certo, 
per la partc sua, CI-ieccliè egli nc perisasse, al progresso deila scienza, 
perpetuava bensi e meglio degli stessi siciliani i n  terpetrava lo spi- 
rito tradizionale della culturii isolana, mentre dava ai giovani l'il- 
lusione di  essere introdotti nel più vivo della scicnza moderna. 
Del conteiiuto del suo insegriailicnto siamo abbastanza largamente 
informati da uri suo volume I pre.suppoSli del dir i t to sczènti$co e 
questioni aQini, di cui l'editore Pedone Lauricl potè fare nel giro 
di pochi anni due edizioni (z), perchi? non c'era giovane studioso 
che lasciasse Palermo senza recarsi in  provincia, coine l'ultima pa- 
rola della scieiiza, il libro dei prof. Schiattarella. 

Positivista egli si professava, ma rifaceixlosi da Haeckel anzi 
clie dal Comte. Poic11è « la filosofia scieiltifica n ,  diceva, « ha per- 
corso 1x1 breve tempo della sua formazione due fasi assai distinte, 
di cui Ia seconda non è, cotiie generalmente si crede, un annienta- 
mento della prima, nia la sua restciurazior~e ed integrazione. La prima 
fase è rappresentata dalla filosofia comtiana, Ia seconda dalla fiJosofia 
motlist ico-meccanica n. La priina è la semplice coordinazione delle 
scienze .positive dei fenometii, gerarchicamente connesse secondo i1 
grado di coniplicazione dei fenomeni che ciascuna di esse prende a 
studiare, senza i~ulla cercare del1'intit;no 1ePme che stringe tutti i 
fenomeni: N iaddove nella seconda sua fase la filosofia scientifica con- 
sidera i diversi gruppi di feiiorneni naturali come rispetti diversi 
dell'utiica forza cosmica ,  cioè del mov imen to ,  a cui si ridu- 
cono tutte le altre forze ; e quiridi del'i'un ica 111 a te r i a, non essendo 
In imateria che ilil  aggregato di  forze : una drtta quantith di materia 
è utia data quantiti di unith cli forza associare rra loro da certe cor- 
relazioni n. La filosofia cointiana doveva dal suo assut~to della siste- 
mazione scientifica di tutti i feilomeni esser condotta per necessità 
a scorgere i i- i  fondo alla varieth di essi iin'uilità foi~daincntnle, e però 
a trasformarsi nel mon i smo  sc ien t i f i co  « clie forma lo spirito 
della tiuova filosofia n. La quale è evo1 uziotiistica, perchè i fenomeni 
sono ridotti a un'uiliti, intesi coine K una tela sterrninatissima d'in- 
tcgrazioni e di differeriziazioni dell'unica niateria ». Perciò questa 
filosofia si dice anche Dottrina generale dell'evoluaione. Filosofia 
scient i f ica ,  perchè la scienza C la fifosofia non sono pii1 due 

( I )  Vcdi i suoi due voll. di CI-ifica JilosoJica e I-cligiosn, Palerino, 189798. 
(2) La prima 1ic1 r881 e la secoiida iiel13 83. 
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ordini d i  coi~oscci~zc esscnzial rnetirc distinte per la r~atura dei pro- 
blemi e dei metodi, .ma due punti di vista dì un solo e medesimo 
s~udio, i quali sollo fra loro come i l  particolare (la scienza) al ge- 
nerale (la filosofia), come l'ailnlisi alla sinicsi n.  

In nome di questa filosofia scientifica lo Schii~trarella premise 
il primo alino (e c o i ~ ~ i t i u ò  a premettere i u t r i  gli anni) al  suo spe- 
ciale insegnamenro giuridico una sintesi di sintesi, che, balestrando 
i giovani uditori i~ell'oscura preistoria dcll'uomo e nelle congetture 
meravigliose della geologia, della paleonfologia, nonchè nelle ipotesi 
brillanti della biologia, de3lii fisiologia e psicologia comparate, li 
faceva assistere alla più probabile origiile naturale dcll'uomo, e alla 
lenta formazione della sua psiche e della sua coscienz;~ morale fino 
al  costituirsi della persoi~alith, non libera inn responsabile, e sempre 
piii responsabile, perchè cosciente e sempre meglio cosciente degli 
atti  compiuti : della pcrsoniilità insomma, che è i l  presupposto d'ogni 
concetto del diritto. Quante porte aperte, e quanti tnisteri svelati! 
I1 movimento, il solo movimerito, dimostrato pifi che suficiente a 
spiegar mtto : perchè da l  movimento tiasce l'organismo clell'iiomo ; 
e nelle basi organiche della psiche è il segreto di tutte le forma- 
zioni spirituali: linguaggio, scienza, morale c diritto. C'entravan di 
mezzo, bcnsì, aicuiie ipotesi alquailto ardite. Ma si rrattnva rli ipo- 
tesi posj tivc, come faceva ben notare lo Schiattarella a' suoi sco- 
lari : ipotesi cioè che concorda110 con certi fatti sperimentali, seb- 
bene non raggitlngano una  veriiìcazione complcra : i potcsi, insoiilma, 
come quelle di  Keplero u che posero Newton i11 grado di dimo- 
strare che la supposizionr: dellit foma ellittica dcIle orbite dei yia- 
ncti sì accorda colle leggi della meccanica, e di  stabilire la propar- 
zione dclIc forzc che dirigono i movimenti dei corpi celesti n: ben 
diverse dalle ipotesi reologichc c rnetafisicl~e u il cui punto di par- 
tenza non 6 susce:tibilc di  verificaziolie, c la cui consistenza dccrc- 
sce via via che le scienze progrediscono ». Del resto, o accettare 
quelle ipotesi, o rinut~ziarc a capire qualche cosa. O evoluzione, o 
miracolo ! disse il Torntnasi cointi7en7ora!7do Carlo Darwin; c lo 
Schiattarella due anni  prinxi aveva detto a Palertno: <t Togliete di  
inezzo la dottrina delI'evoluzione e voi sarete costrcrti, proprio co- 
stretti, a cadere ricll'ipotesi del creazioi~ismo D ; che era come dire, 
nell'assurdo. 

Esaminatela un po'dn vicirio, questa ipotesi. Passate pure sopra al 
fatto che nessuno ha tiini veduto al inondo (!) un atto solo d i  vera crea- 
zione: ta foriiiazione di una cosa che sia uscita, lelteraliiietite parlando, dal 
niente: manca qualsiasi provn, :tnche la più indiretta, In piìt lontann, di un 
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fenomeno (!) siiEitta. Cotniriciatc invece per fare degli sforzi mentali più 
erculei che v i  siatio possibili, per ritiscire ad intendere, a seinplicemente 
intendere, che cosa sili c r e a r e :  avrctc u n  bel liivorare, non ne saprete 
mai nientc. E ciò per una iiecessità intima e insuperabile della nostra 
mente. In tutte le djrezioi~i nelle quali si aggiri, nessuna eccettuata, l'in- 
telligenza nostra ha bisogrio indeclinabile di terniirii di  confronto per in- 
tciiderc. Or siccorne l'ipotesi delta creazione suppone u n  rapporto tra 
una qualche cosa e il n ientc ,  cioè uii rapporto strailatnente assurclo, 
intrinsccan~erite im possibiIe, la creazione è un iria ppresentabilc mentale : 
si crede di avcriie un'idea, si crede di credere, nia realmente non si ha 
n& si pub avere questa idea,'noi-i si ha 116 si puh avere questa credenza. 
P: avreste permesso che io mi fossi presentalo qua :I farvi un corso di 
dirizto scienzifico, presupponendo cotesto assurdo? ... 

E posto pure che l'immnginaziane potcsse rappresei~tarsi la 
creazione, la scienza riprignerebbc sempre ad ammetterla, percl~è 
questa si regge su priricipii, c11c l'ipotesi della creazioi~e scalza C 

distrugge: sicchè se il mondo è creato, le scienze della natura ver- 
sano in una sconfortante jllusione. Ma coine provar ciò? Non coi1 
l'esperienza, che vi contraddice; no11 con la scienza; che ne 2 messa 
in forse. Dunque? I.,a prova dovrebbe aversi da « un ordine di 
studi estraveo all'ordit~e dei fenomeni e deile loro leggi, che è l'or- 
dine proprio delle scienze : . . . . un ordine di cose che ii fuori del- 
l'Universo, il quale è il. gran libro ed i1 solo libro in cui leggono 
gli scienziati g. 

E fuori dell'Univcrso che cosa v i  è? Io noil lo so. Ma supponiamo 
che vi sia veraniente un Essere infinito, infinitamente buono, infinitaìncnts 
sapiente. A guest' Essere importerebbe occuparsi del nostro Universo ? 
Supponiamo per poco l'affermativa. Come se ne occuperebbe? Facendo 
sì che tutti gli scieriziati, i credono alla indistru~tibilitb della inn- 
teriri in  grazia di analisi accurarissime, fotidate sui f~t t i ,  fossero in predtt 
ad una perpetua illusione, vale a dire, facendo sì che la scienza fosse n& 
più n6 tiieno che una fantasmagorin? E allora chi iloii vede che quest'Es- 
serc infiilitamente perfetto sarebbe uli supremo inistificatore? Un Dio che 
si trastullasse a creare una contraciizione insriperabile tra I'operare suo e 
la scienza, non sarel>be più ]>io. 

Supporre fuori del mondo della scienza u n  Dio creatore è di- 
struggere intanto tutti gli attributi essei~zinli di qucsto Dio. E Io 
Schiattarella ricordava la vccchiri osservazione rinnovata test; dallo 
Spencer : 

Conie conciliare colla Bontà infinita, colla Sapienza infinita, quella 
carneficina orribile che si sono inflitta reciprocamente per tanti milioni 
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di secoli gli esseri viveliti, comprese Ic razze e specie uinane; che s'in- 
fliggono tuttora le specie viventi inferiori e le razze umane più selraggie? 
'Tanta eilitsioite di sangue, versato da queste creature, era dunque tra i 
piani della Uontii ii~finito? O non era capace il creatore d i  prevederla e 
prevetlirl:~? Perchè non crenva egli le specie viventi in maniera da far 
evitare cotesti mali? l'erchè mai tanti inilioni di esseri umani che sareb- 
bero stati creati da Dio, non sono ancora riusciti a super:irB lo stadio 
dell'animalità, vivo110 tuttora iit un'assenze quasi completa di legsi mo- 
rali, si scannano, si mangiano a vicenda'! - I~~tpe~~scr~rrabilin surzt iudicin 
Dei, risponde la tcologin. l3clIn forza! Prinia si pianta I'assiiido o 17in1- 
possibile, e poi, non sapendo r:iccapejizarsi in mezzo alle conseguenze 
che ne derivano, si viene a dire clie i giudizi di Dio sono imperscrutabili. 

Troppo poca, anzi nessuna, finezza di cultura e di spirito; ma 
. c'era anche un dommatismo, una fede, un impeto, chc rion poteva 

noil trascinare gli animi giovanili. E rra i miei ricordi infantili i1 
nome dello Schiattarella & associato a quello d'un giot~ane studio- 
sissimo di una cittadina di provincia laggiù: il quale era tenuto da 
tutti un miracolo d' ingegno, ma logorò la sua vita tra i libri, e morì 
prima che potesse lasciar traccia di se. Era devotissimo allo Schiatta- 
rella; e tornato da Palermo pieno di quelle idee, colse non so pih 
che occasione per esporre a una gran folla con calore di neofita 
e nello stile violetito del maestro la teoria darwiniana dell'origine 
dell'iiomo, La gente ne fu  atrerrita; e soprnnnoiniriò d'allora i11 

poi u Sciininja l'ai~dace banditore di quelle diaboliche dottrine. 
Ma ncssun dubbio che ilelle classi. colte Rell'jsola quello spirito C 

quelle idee facessero fortuna anche a tnotivo di questi scai~dali che 
silscitavano tra i preti e il popolo. 

E lo Schiattarella cogli anni si fece semprc più acre e aggres- 
sivo, aizzato forse dalla gucrra che gIi facevano i giornali cattolici i: 
i colleglli metafisici, com'egli per istrazio chiamavali, e teologizzanti. 

I1 25 11 ovetil bre I 88 j teniie iielIa stessa iiniversitri una conferenza 
(C popolare n L'untropoide e l'nu.st.mìia~zo, intesa a dimostrare i1 
grado eminente, jntellcttuale e morale, e insomma l'umatiith dei 
Gorilli e degli Scimpanzè e, viceversa, l'anima1 i t8 dei selvaggi del- 
l'Australia. Dcscritti i hriirti caratteri fisici rli questi uo~tlini inferiori 

. (che non si capisce poi yerchè lo Schiattarella si compiaccia di chia- 
mare nostri fratelli! )l), si serve di questo spirjtoso passaggio per 
venire a tratttare ctelle loro qiialith morali: 

Io non so dirvi se dornincddio, il quale creava l'uomo ad immagine 
e similitudine sua, somigli proprio a questi esseri, oppure a noi; e in 
qucstci seconda ipotesi se ubbia creduto dimostrare, a scanso di equivoci, 
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111. L A  CUI..TURA SICILIANA 375 
che Io sua sapienza e Ia sua giustizia non sono poi cose fritte per tutte 
le creature sue ilidistintitniente. Posso dirvi però che la vita etico-giuridica 
di quei povcri nostri selvaggi è tutt'riltro che superiore, anzi, da certi lati 
in01 to importanti, è incoi~testabilniente inferiore a 'quelIa deile scimmie 
antropoinorfc. 

E la conclusione, lietissima, fu la seguente: 

Il parallelo ..... ha provato, se noti m'inganno, sufficientcinente, che 
il livello morale degli australiani, anche a volerlo gonfiare col prisii~a 
dcll'immagiiiazione metafisica, non riesce ad avvicinarsi che a stento 
non lieve a quello degli antropoidi su qualche pur-ito; cllc su tu t t i  gli 
811ri non si può collocarlo, a sensi di giustizia, che ad un grado n~ol to ,  
ma niol to inferiore ; inferiore perfino a quelli di parecchie ' altre specie 
animali che solio cigli anelli dei più bassi nella catena xooIogica, 

Questo i l  fatto. E il merito, C poco inen che inutile notarlo, ii'è tutto 
del Creatore ! 

Ma assai pii1 solenne fu il discorso ji~augurafe che tenne l'anno 
dopo : La , fornza~ionc del17t.t~zii)er~o studio t a nello svil~~ppo storico 
e 12ei risultati sperir.tzenfali dell'astrononzia ~-izodertta (1) per esporre 
la genesi e i punti principali della dottrina intorno all'evoluzione 
meccaaicu~ dci moi-idi : dimostrata, sccoriiio l'autore, con (( un cor- 
redo cosi ricco di prove posjtivc, che era proprio il caso di dire 
agli avversari: habent oczllos et non videnf ! n. L,a povera imitiagi- 
nazione dell'udi torio era lanciata violenteniei~tc nell' infinito : pen- 
sare che « la luce che oggi (cici; nel 1,986) a tioi giunge da certi 
inoiidi, h r rna i~ t i  parte di questo Universo, partiva da loro in uil'cpoca, 
in cui l'uo.mo, cipparso 230,000 anili fa, noil atlcora era nato sul 
riostro pianeta. Eppure nel suo cammino quella luce tncdcsimn l-ia 
percorso ad ogni SECONDO non meno di 298,500 chilometri ! n. E 
tutto c~uello spazio infinito, pieno: pieno, se non altro di materia 
imponderrtbjlc. Già, il vuoto noil è altro che mancanza di materia 
ponderabile. « Neppur la testa dcl metafisica, che immaginavo il 
vuoto assoluto, potrebbc mai dirsi vuota addiritt~ira. Anzi è uiia 
testa i m p o n d e r n  b i l  e per eccellenza ! ». E via di questo passo, 
scorrazzaizd.~ per lo spazio e pcl tempo senza limiti, che lo Schiat- 
tarella dice u l'infinito e l'eternith n. 

E per non dire di  altre coilferenze - poicl~è preferiva spcaso 
alla modesta 1ezi.one per gli scolari ordinari, e quiridi piìi preparati, 

(i) Ixaccoitti insieme con la precedeiitc confercnzti c con attrc iici VOI. ~ o t c  
e problenii di ,fi/osoja contenipo~~nilea, Pateriiio, Clauscn, r 89 I. 
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questi pubbIjci discorsi, che facessero piìl rumore c agitassero gli 
aninii  con ii~aggior forza - quando nel 1888, per tutta Italia, di- 
lagò Itr rctroriczi tribunizi:~ e Ietterata per esaltare Giord~tio Bruno 
e prendersi a buon mercato il gusto di dare addosso ai morti qua- 
rriduntii, a Palerrno lo ScliiattareIia, inanco a dirlo, fece anche l u i  
'la sua commcmorrizione ( l) ,  Nella quale, traendo qua e Ih u indo- 
vitiare con quel sicuro metodo sperimentate appreso nella paleoii- 
tulogiri e nella sociologia del suo (r diritto scientifico N e traducetido, 
com'egli pih volte ripete, i11 liriguaggio moderrio i concetti del 
Bruno, 17011 durò punto fatica a hrne il precursore, anzi il u Mae- 
stro n del tnoderttissimo monismo scieittifico. Ma le spiritose :illa- 
sioni e Ic ficrc parentesi, oild'è qua e 121 iritramezzata la ricostruzionc 
del tnonisrno scientifico del Brullo, vogliono essere, evidentemente, 
la parte più interessailte della con-irnernomzione. Gli antesignani, 
sorti la maggior parte in Italia, del metodo sperimentale nel Rina- 
scimento suggeriscono all'oratore questo pcriodo: 

A questo movimento - il quaIe dovea portar la lotta al ciiore del 
cattolicesimo, di questo castello piantato dal~'ignoraiiza, ceiiientiito dril- 
l'assurdo, inverniciitto idall'ipocrisia, coronato dal ment-lacio, maledetto 
dalla scienza, condannato dalla civiltli - a questo movimento - di c u i  
le basi iniziali furono gettate d;i qiiel I,eonardo da Vinci che f u  i1 genio 
dei genii della ricerca sperimentale - a questo movimento - il quale 
è stato il vero fint 1ti.r dei progressi moderni, non che negli ordini della 
scienza, in  quegli stessi delle arti, delle industrie, della moralità, dellas 
giustizia, della liberti1 - a questo movimetito - quando non era che 
alle sue prinie fasi, qurirtdo nessuno era in grado di prevederne i l  rivol- 
gimento glorioso che sarebbe andato a produrre in breve volger di  tempo, 
quando il coordiilarne certi punti a fin di mostrarne le conseguenze fa- 
tali, irresistibili, sul iiiondo della fede, sarcbbe stato un  andare a cac- 
ciarsi negli artigli di quei Ras Aluta dalla mitra dorata che sedevano a 
dottori dell'Inquisizione - a questo movimento, appunto, sì annoda per 
lo spirito della ricerca positiva l'opera di Giordano Bruno. 

Ma non tutti i fiori dellJeIoque~iza dello Schiattarella, per dir la 
veiit$i, sono di questo gusto; quantunque all'esempio addotto se ne 
possano aggiungere altri non meno significativi. A proposito dcl- 
l' infinità della natura coticepi t8 dal Bruno: 

(t) La dotft-itia di G. B. Conferenza tenuta, dietro invito del Comitato 
universitario, nel17Auta Magna dcll'Ateneo Pal~.s!iiitaiio i l  dì  17 febbraio 1888, 
Palermo, Pedone-Laiiriel, 1888; rist. i i i  Note e problemi di jilosoja co>ttenipo- 
t'anea. 
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T1 Cristianesimo aiTen strappato gratuitamente alla Natura questo ca- 
rattere dell'lnfii~ito per farne la dote caratteristica di un  Essere nntro- 
pornoxfico, 121 CUI pretesa esistenza è la pih temeraria delle asserzioni, e 
le cui opere immaginarie ne farebbero unii persona oltremodo pesante, 
oltremodo curiosa, una specie di stovigliaio dei tempi neolitici. 

E più innanzi: 

Se l'Universo ì: infinito, tutto E in esso compreso, niente può esservi 
fuori, niente, niente, niente. Su ciò non può esservi dtibbio, nemmenli 
pei piU csedcnti dei crcdetiti, dai selvaggi nel cui cervello originava la 
credenza, fino a Leone XIII, supposto che davvero sin credente, Ond'è 
che la concezione di un Dio personale, immaginato infinito, deve esser 
tsgliata fuori, come assurcln, da qualunque edif cio scientifico. 

« Felicissima n l'intcrprctazione del Vogt, ciie vede simboleg- 
gia tu nel sacratnerito dcll'eucaristia I'untropofagia dei sacerdoti che 
l'insegnano. E non si dice, in sostanza, nulla p i i  del Bruno, inse- 
gnando oggi che (C da una ceIluIa.,. nascc per scgmentazioni c ciiffe- 
rcnziazioni coiiriituc si un cane o un crivolo, che un Cardiiide D. 

Ii: da lui  comiiicia i< questo lavoro titanico di dernoliziotie della 
metafisica e ddla Bibbia 3 che è la gloria dellYetA moderna. Sì della 
Bibbia:. « questo monumento curioso di contradizioni ed incoerenze 
da matti, di  visioni isteriche, di spropositi psicoJogicj, astrononiici 
e storici, puerili n. 

La confercnza aveva questa fiera conclusione: 

T? da augurare all'Italin nostra che i capitani del patriottismo na- 
zionale la rendano, il più presto possibile, forte abbastanza per ferra e 
per inare, perchè si possa invitare, col cenno dei forti, il successore d i  
quci manigoldi a genuflettersi là, i n  Campo di Fiori, dinanzi al monu- 
mento di Giordnno Bruno, e? a capo scoperto, domandare perdono ed 
oblio alla Patria, alla scienza, alla civiltà, del martirio inflitto al Alaestro 
forte e sublime; e li, avanti a quel monumento, intonare - sulle note 
che gli avrà dettate l'ispirazione dei nuovi tempi, inaugurati dal mar- 
tire - il siio cantico: - Venite, adoremzrs(r). 

Ma dentro 17anxio lo Schiattarella fece una seconda conferenza 
sul Bruno (4, per illustrarne gli antecedenti storici: dove non è a 
dire con quanta disinvoltura tratti dei men facili problemi di sto- 

(I) Ma bisogna dire che lo stesso autore, ristnilipando tre anni dopo In sua 
confercnza, sentiva di doversi scusare della t soverchia vivaciti 1) ; e 1' attribuiva 
alla circosranza: Nofe, p. 321 H. 

(2) I pr-eciti=cori di G. B., in Note e problenzi, pp. 203 ss. 
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ria della filosofia, e cori qual  costrutto. Ma giova trascrivere uii 

brano del iiuovo riassui~to che fa della dottriria bruniana, dove si 
ostctita Ia curiosa e gustosa psicologia dell'autore nei riguardi di 
Dio, voluto umiliare anche di fronte alIa Natura coi] cui pur 
s' identifica : 

Tra dio e In Natura c'è e non c'è differenza. C';, se per Natura 
s'intctide cotcsta universalith dei feitorneni ' individui ', ' concrcti ' coni- 
presi ' gli innuiiieri mondi che ruota110 nello spazio iilfinito '; dio allora 
è distit~to dalla ilaiusa, ma non è separato nxii da essa; è ' i1 germe 
della natura ': è ' la natura della natura ', la ' natura naturante '; espres- 
sione qiiest'ultima, che Spii~oza copiava [che non 2 ~rero], com'è noto, 
da Bruno senza citarlo. E la Natura, così ititesa, i! Ia figlia unica, l'uni- 
genita ' di dio. hla nessuna differenza C'&, ci può essere più tra dio e la 
Natura, se per natura s'intende il fondo, la sostanza originaria, la radice ... 
In questo senso dio 15 la Natura, l'liniverso, i l  Tutto. Tnsomma ' ciio è 
dentro e fuori la Nntura '... 

E così via, senza distrarsi una sola volta, senza dar mai Ia 
sodd jsfazione a1 povero Dio d'una m:iiuscoia, e senza negarla tnai 
alla diva Naturfi, all'infìi~ito Universo e al gran Tutto! 

Niun dubbio che questi scritti bruniani, sopra tutto la Com- 
n~ernorazioiic, a l  paragone dei Presupposti di otto anni  priiiia, di- 
inostrailo che nel frattempo Io Schiatturell;~ i11 Sicilia era peggiorato ! 
Anche nel 1881, è uero, era capace di conchiudere un suo articolo 
contro i l  Vacberot, difensore della metafisica contro il positivisn70: 
a È vero, verissimo: l'ultima parola sui sistemi metafisici spetta alla 
psichiatria n (1). Ma quel10 poteva essere un tratto di spirito contro 
il candore del Vacherot, che protestava non poter pretendere infine 
il yositivismo di dir I'uItirna paroIa sulla metafisica. E Bertrando 
Spaventa non isdeg~iò di rilevare quella frase, e di  scherzarci attorno, 
alla sua voira, con quel suo sorriso pungente (21. .Ma, col tempo, 
l'abito polemico di contrapporre il crudo C grossolano materjcilismo 
alle forme popoIaì-j dclfc credenze religiose e fiIosofiche, ven11c ina- 
spreiido lo scrittore e disseccando in Itii ogni vena di arguta genia- 
li?&, per ridiirlo a cotesre [orine grottesche di djatriba irosa e pure 
stranamente ingenua, che, 'bisogna confessarlo, sono un documerito 

( I )  I i i  un articolo del la Riv. di Jlos. scietif ., riprodotto nei Presi~ypo.~ti 2, 

p. 263; c Note, 13. 406. 
(2) Espcrietqn c i?retqfisicn, Roma-*l'oriiln, T,oeschcr, 1888, p. 14 11. (dove 

però lo Schiattarella non C norninato). 
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storico abbastanza fedele di disposizioni e formc menta1 i tutt'al tro 
che rarc nella Sicilia colta delI'ultirno ventenni0 del secolo scorso. 

Disposizioni, dalIe quali bisogna rifarsi per j.ntendere l'origioe 
e la fortuna di  certe grossolanità del Rapisardi del Luci+ro e del 
Giobbe; che hail cosi poco significato nella storia dell'arte, ma sono 

. alich'essì eloqucntj segni del tempo per la Sicilia che li produsse, 
e l i  ammirò,  appunto, come monumenti ii~signi di alto pensiero 
scientifico; e mal  s' intendercbbero coi1 tutta I' importanza storica 
clie essi indubbiamente ebbero, fuori di quell'ambiente. E li pure 
del resto ve cercata la prima radice d i  quelle ispirazioni naturali- 
sticlie, che, dopo la Palingenesi cristiana (1868) e il Lucifcro car- 
ciucciano (1877), fecero ritrovare al poeta catanese quclla nota per- 
sonale della sua poesia, che risuona nelle Poesie religiose (1) (1887). 
Delle quali basti ricorditre fa prima, Reno~)atio, dedicata a Erncsto 
Hacckel : 

Eppur, se a te mi volga, o sia che un gelido 
Aere t'inceppi, o ti discioIgn april, 

Santa Natura, i n  te m'esalto, e all'aninia 
Un fremito mi passa alto e gentil. 

Ecco, alla rupe derelitta un tenero 
Verde si avvolge; il rinnovato crin 

Piovon su la tersa acqua i giunchi; reduci 
Cnritan gli ciugelli in lieto inno ai mattiil. 

Soli tuo, son tuo, madre infinita: i palpiti 
UelI'irnmensa tua vita io sento in me; 

Sento che al foco della tua grande aniina 
A.rdo, mi stniggo e mi rinnovo in te. ... 

L)el piccioletto inio doioi la fievole 
Voce spargere al vano aer che sal ,  

Se, o terra, o vita, o gran Tutto, il tuo spasimo 
Ulula per la vasta ombra feral? 

Tu vivi, o eterna, o senza iioine.... (2). 

I? da cluelle disposizioni bisogna pure rifarsi per intendere lo 
spirito di quella filosofia che s'insegna ancora nell'universith di 

( 1 )  Vedi B. CROCE, La letter. della riuovn Italia, 11, rgog7. 
(2) Sarebbe così da mettere a riscontro In prolusione al  suo ~iriino corso di 

Letteratura italiana ncll: WniversitA di Catania A- inc ip i i  d'ai-te (nel le liii). etr- 
roprn del marzo 1871, pp. roG-rr8), coi suoi citriosi echi hc~eliani, con lo scritto 
ATiiovo concetto scientijico (Cntania, GaIatoln, 1879), che 6 la sua professione di 
fcdc s i c i l i a n a .  
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PaIermo da1 Guastella {l), che noil credo sia stato alla scuola dello 
Schiattarella, m a  appartiene anch'egli peI tempo della formazione -. 

del suo pensiero a quegli aiii~i dopo il ~880,  in cui io ScIiiattarelIa 
potè avere in Sicilia fortuna; quando, come Io stesso Guastel1:i ri- 
corda, i giovani siciliani imparavano a memoria le poesie dello 
Stecchetti c si godevano le scipite spiritositi della sua Polenzicct. ' 

Una filosofia, che, scaltrita dallo studio di Mill e di Henouvier, 
sdegna il nome di materialistica e professa di volersi attcliere alla 
semplice esperienza dei fenomeni ; ma, pel concetto di questa espe- 
rienza e di  questi fenomeni, è piantata profondarnentc i n  ui~'iiitui- - 
zione naturalistica, mcccanicistica, materialistica, nella quale ogni 
parola che accenni a una qualsiasi reuith spirituale suona come vuota 
parola senza significato di sorta; c poicliè niente che abbia puro va- 
lore spirituale pu8 essere altro che un prodotto di vana e scoilnessa 
iinniaginazione, tutta la filosofia (del Guastella) riciucesi in fondo a 
una ghigliottina di tutte le filosofie (degli altri). 

Cotesta filosofia è l'epiiogo, dovuto certametite a tino studioso 
di alto ingegno, di quel movimento di pensiero, che non fu  ccrta- 
iilcnte speciale ddlii Sicilia, ma quivi trovò le cor-idizioni spiritualj 
piìt hvorcvoli a una concezione della vita vuotata d'ogni idea e 
d'ogni senso di spiritualiti; e riusci pertanto la forma più ade- 
guatri di riflessione per la cultura della regione. 

E la medesima impronta recario gli studi Ietterari del tempo. 
Nel quale si s~iccedettero a Palermo come itisegiianti di letteratura 
italiana T.,uigi Mcrcrintini (1865-p), Giuseppe Guerzoni (1874-75), 
Bernardino Zendrini (1876-79) c Giovanili Mestica (1881-1897). Dei 
quali solo l'ultimo poteva avere ed ebbe un'aziot~e sulla cultuni, 
coi suoi esempi e col suo insegnamento, perchè fu i t solo che ne.' suoi 
scritti si di~nostrò capace di  recare apprezzabili contributi alla cono- 
scenza mctodica della nostra letteratura. Ma il Mestica, buon letteraro 
delh scuola marchigicina, di soda culttira classica e scrittore nitido e 
accciratjssitno, 11011 era mente nudrjta cli idee e atta ad alimentare u n  
qualunque indjrizio d i  studi intorno al vivo dell'arte. I cuoi lavori 
piìl pregevoli sono edizioni, condottc bensì con la piìi scrupolosa dili- 
genza, di alcuni dei nostri rnaggiori scrittori. Ititori~o a Leopardi, c11c 

( ~ j  Vedi i suoi voluini intitolati Saggi sillln teoria della conoscen;a, 
3 voll., Palernio, 1898 e 1905. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



111. LA CULTURA SICIT.TANA 38r 

fu degli argoincnti da lui più studiati, i1 ineglio della sua produzione 
C quella raccolta di Stzidi Zeopardia~zi (190 1) che coilrienc i~iolte 
notizie curiose intorno alla vita, al succedersi degli scritti e intorno 
ttnciie alla fortuna aneddotica del Leopardi ; c illumina tante piccole 
cose del moi~do leopardiano, e recanatese in particolare; ma non 
apre nesstiiio spiraglio vcrso la poesia e lo spirito del poeta. Il 
Leopardi ne è assente. Da questa parte l'autorc non si volge senza dar 
subito prova d i  non esser mai penetrato neli' intimo di qilell'anirna, 
con la quale ebbe tuttavia così lunga ed assidua familiarith. Uno stu- 
dio Q. es. è intitolato : Il verisnzo nella pocsic7: di G. Leopardi, ed è 
del 1880: e fin dal titolo p~13 servire a dimostrare l'iiiteron ptireiitela 
.iello spirito materialistico, da cui era sorretto il inetodo dal Mestica 
seguito nello stiidio della letteratura, e quello esplicito materialismo 
che era venuto di moda in Italia nel cainpo dclle idee letterarie. Non 
gih che il Mestica aderisse ai verismo.; ma il modo in cui nc parla, 
da una parte, mette in chiaro la sua scarsa attitudine a moversi tra 
i coricctti; c dall'altra, scopre, ptìr tra Ic riscrvc da lui  messe innanzi 
fin da principio, coin'egli fosse in fondo proclive per le sue stesse 
teiidenze spirituali vcrso il verismo. Basta leggerne i primi periodi: 

Si disputa, da un po' in qua, del verismo con tanto calore, come se . 
si trattasse di niaterin del tiitto nuova. Nuova è betisl Ia parola, ma la 
cosa è antica quanto ogni arte bella e le letterature i n  ispecie; chè fin 
da Oniero (per non risalire anche pih addietro) v i  sono stati sempre scrit- 
tori, che hanno tolto i soggetti e le ispirazioni direttamente dalla natura, 
come ve ne sono stati sempre, e in maggior copia, dei pedissequi agli 
altri, o accadeiliici, o comunque s'nbbia a cliiarnarli. L a  novith sta in 
questo: che gli odierni seguaci e sostenitori del verisiiio vogliono che 
l'arte debba rappresentare tulta e sola la natura, qualunque essa sia, e 
specialtiiente la natura materiale e sensuiile. 

Dov' è troppo facile osservare I' iilcoerenza tra la prima asser- 
zione (che il verismo non è una novitb) e la secondn (che nel veri- 
smo c'è una novitii). E l'incoerenza, andando oltre, non è dissipata: 

Per quanto un tale concetto venga a restringere miserameiite f'uficio 
Jcll'arte, pure v'è di buono, che la richiama al culto della natura; e per- 
ciò il irigionanieiito che si fa oggi del verisiiio non può dirsi inutile. La 
critica se ne avvantaggia e progredisce, e, ciò che soprattutto rileva, pro- 
babilmente rie guadagnerh l'arte stessa! 

E i l  Mestica non s'accorge che quel tale culto della naturt, che 
egli ha intravveduto come ideale proprio della scuola veristica, re- 
stringe bensì miseramente l'uficjo clell'artc, tna non solo rispetto 
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all'cstensione, in guisa che dentro quei certi limiti l'arte possa gua- 
dagriare d'intcnsiti ; bensi anche rispetto alla stessa natura essenziale, 
per modo di ditnezzarla ed ucciderla. E pure egli stesso noil credc 
di  poter parIare del veristno leopardiano senza premettere che il ve- 
rismo si può intendere i n  modi divcrsi, C che, quanto a sè, noil gli pare 
che esso escluda I'icfealiti~; c che è proprio di menti at-igustc e forse 
nè anche del tutto coiisapevoli di  se medesime considerare deIle 
cose coiilplesse uil lato soltanto e voler disgit~iito ciò che congjuiige 
natura n. Duiique il vcrismo è uno sproposito, e Lcopardi non do- 
vrebbe esser chiamato in baIlo. In f a t~ i  il Mestica dirà. che di  cento 
fotografi che ritraggono I' e r  [n o colle leopardiano, « nessuno vi  
da& neppur l'ombra di quella creazione poetica (che è l'idillio 
L'irzJinito), dove il  profondo setitirnen to dcl realc e deII'ideale ma- 
ravigliosarnente cospirano insieme ». Ma questo i dea l e  è piU una 
parola che un concetto, ed entrdlido in tema il Mestica noti dubita 
di chiamare verista l'arte del Leopardi pcrchè e il slrntimento vi- 
vissimo della reriltà oggettiva e soggettiva rende il Leopardi sem- 
pre nuovo e, rispettivamente all'aniino suo, sempre ve ro  »; e a po- 
chi hanno saputo trarre, come i l  Leoyanli, dalla natura, sia fisica o 
morale, sia animaro o inanimata, ispirazioni schicrrc e sincere, senza 
che fossero un riflesso di quelle di altri n. Così, pel Mestica, sono 
a ispiraziorii della natiira sensibile negli oggetti e negli atti suoi 
più cornui~i n i canti Alla lzi~zn, L7infinilo, R passero solitario, La 
vita solitat-ia, La q~rictc dopo In te~izpcsta, Ii snltato del villaggio 
e fintilrnentc la Giizestr4n. E veristiche sotio le poesie d'amore, per- 
chè « non pur la donna del primo amore, ma e Silvia e Nerina e 
Aspasia (splendente anche sotto le forine di Elvira) furono donile 
reali .  Egli le amò rea1 rncnte, e i versi, ove celcbra questi amori, 
soil pieni di particolarità vere, cor~cernenti non solo persone, ma  
luoghi, tempi e fenoineiii svariati ». E i1 canto Alla szm donna 11011 
è di pur;i jrIealità? « Vero è che l'amore pcr tal donna ideale ha 
fondamcn~o ririch'esso nella vita intima della coscienza, e per c i 6  
a p p u n t o  questo canto ci attrae e ci rapisce D; e se ne Iia la riprova 
coi~frontando questo canto cc con alcuna delle tante poesie, ove l'im- 
maginazione effettivamente doi-nina sola, senza lo spirito vitale del 
sentimento; per esempio, con l'ode di A. Guidi, La Fortuna ». Di 
qui la capitale importanza che avevano pel Mestica le ricerche da 
lui fatte per appurare i1 tanto e quanto delle reIazior~i persondi 
potute correre tra il povero Lcopardi e Geltrude Cassi, e Teresa 
Fattorini, la figlia del cocchiere, e Maria Belardinclli, la bionda 
contadina amica della cameriera dei Leopardi, e Scrafina Basvecchi 
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e quella Pciolina Rrunì, clie, nicntcmcno, avrebbe avuto un figlio 
da Giacomo, ecc.; confondendo iilsomma il vero - sempre ideale - 
della poesia, col certo della immediata realth, che non è ideale e 
non è I I ~  anche rcalc: e dimenticando il profondo insegnamei-ito 
del suo stesso Lcopardi (nel Dialogo di TOI-qunto Tasso e del suo 
Genio particolnre) che la donna an-iata non è la vera, ma la so- 

. gnata: ossia che ia vera donna che amiamo è quella che sogniamo. 
Cercare in Silvia la Fattorini, questo non è intendere Leopardi, nè 
tiessuiria poesia; ma concepire infatti la poesia veristicameizte, come 
specchio di  qtielfa realtà; che pu6 csscr ritratta i11 uiia fotografia. 

Noli era duiiqite il Mestica che potesse far lampeggiare agli 
o x h i  dei giovaiii siciliani la realth deIlo spirito, almeno attraverso 
la letteratura. E se prima clie il secolo si chiudesse a lui succedeva 
un più in telIigen te studioso delle manifcstazioni letterarie, che a Pa- 
lermo levò subito la bandiera della critica interna dell'opera d'arte, 
i1 concetto che egli stcsso espose nella sua prima lczione, del nie- 
todo da seguire nello studio della poesia, tion si presentò del tutto 
sce17ro di quei pregiudizi che impediscono l' iritelligenza intima, o 
dall'interno, di quel che 4 opera spirituale. Giaccliè il Cesareo Q )  
contini16 a insegnare che l'opera d'arte è il risuItato di due prin- 
cipali clcmcnti, la realti esterna e il carattere del poeta ; e che 

noi non possiamo comprericiere uii'opera d'nrre scnza uilo studio 
accurato non soltanto dela  nuda biografia, .ma anche della psico- 
logia fisiologica o patologica del poeta n; e plaudiva a quella so- 
lenne quanto ingenua ed erronea pretesa del Graf, che si persua- 
dessero una .b~tona volta oratnai i letterati di professione u che la 
storia, la biografia e Iii critica letteraria non possono d'ora in avanti 
far d i  ineilo dei Iuini e degli aiuti della psicologia ilorma,le e pa- 
tologica, e, più in generale ancora, della biologia 3 (2). 

Vero è che da allora non ha mancato i l  Cesareo di  sforzarsi a 
raggiungere il punto d i  vista idealistico per mettersi in  diretto con- 
tatto con l'opera d'artc. Ma iiscirebbe dai limiti di questo saggio il 
cercare se sia riuscito più tardi a superare le vecchie idee naturali- 
stiche, con le quali ai-ich'egli si presentd sul tramonto del secolo XIX 
jn Sicilia, animato dal buot~ proposito d'infondere, pcr la sua porre, 
un nuovo spirito nella cultura tuttavia stagnante della sua regione. 

( I )  I l  ~~zetodo, 1)iscorso inaugurale d'un insegnamento di letter.. italiana 
riella R. Uiiiv. di l'alerrrro, Catania, Gianiiotta, 1899, pp. 8-9. 

(2) Foscolo, Maii;oili, Leopardi, l'orina, i 898, 1'. 186. 
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